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Cara amica, caro amico,

ogni anno, in occasione dell’anniversario del G8 
di Genova, i giornali ne parlano definendolo “la 
più grave sospensione dei diritti democratici in 
un paese occidentale dopo la seconda guerra 
mondiale”. Siamo stati noi a parlare in questi termini 
degli eventi accaduti in quei tragici giorni. Diaz, 
Bolzaneto, insieme a Carlo Giuliani, sono nomi e luoghi che da allora 
rappresentano il punto più basso toccato nel nostro paese per quel 
che riguarda la violazione sistematica dei diritti umani di centinaia 
di manifestanti pacifici, e chiedono a ognuno di noi di dare il proprio 
contributo perché avvenga un deciso cambio di rotta. In questi anni, 
abbiamo contribuito a costruire il percorso politico e legislativo che 
ha portato alla creazione del reato di tortura. La legge del 2017, per 
quanto non ottimale, resta un passo avanti per scongiurare il rischio 
che fatti come quelli di Genova possano ripetersi senza la possibilità 
di perseguire i perpetratori. Il nostro impegno per inserire i codici 
identificativi individuali sulle divise delle forze di polizia non è, al 
momento, ancora stato sufficiente per adeguare il nostro paese 
al livello di tutela della maggioranza dei paesi europei. In questo 
2021, in cui celebriamo il nostro 60mo anniversario, abbiamo deciso, 
invece di festeggiare, di accrescere il nostro sforzo affinché quei 
giorni di Genova di 20 anni fa non possano più ripetersi. In Italia, la 
pandemia ha acuito le differenze tra le persone, lasciato più indifese 
le categorie già vulnerabili, mostrando una situazione problematica, 
dal punto di vista dei diritti umani. È il momento di agire insieme. 

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO
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Presidente di Amnesty International Italia
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Un tribunale d’emergenza egiziano ha 
condannato Ahmed Samir Santawy, 
ricercatore e studente di master all’Università 
centrale europea di Vienna, a quattro anni di 
carcere per “pubblicazione di notizie false”. 
Il ventinovenne Ahmed Samir Santawy era 
detenuto arbitrariamente dal 1° febbraio 
2021 per false accuse di terrorismo. Sono 72 
le Ong, tra cui Amnesty International, che
hanno chiesto alle autorità egiziane il suo 
rilascio immediato e incondizionato e di 
garantire indagini tempestive, indipendenti, 
imparziali, trasparenti ed efficaci sulle 
accuse del detenuto, secondo le quali, in 
seguito al suo arresto, sarebbe stato vittima 
di sparizione forzata e maltrattamenti da   
          parte delle forze di sicurezza. 

LIBERTÀ PER AHMED SAMIR SANTAWY
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https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia
https://www.amnesty.it/egitto-condannato-studente-del-master-di-vienna-quattro-anni-per-pubblicazione-di-notizie-false-verdetto-scandaloso/
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UNGHERIA - 18 MAGGIO  
Dopo un’intensa campagna di quattro 
anni della società civile, il parlamento 
ha annullato la legge del 2017 contro 
le Ong. La legge aveva introdotto 
l’obbligo di definirsi “organizzazione 
finanziata dall’estero” e aveva imposto 
una serie di ostacoli procedurali al 
riconoscimento delle Ong. Amnesty 
International Ungheria si era opposta 
alla richiesta di adempiere a queste 
norme discriminatorie e, con altri attori 
della società civile locale, aveva avviato 
una serie di contenziosi giudiziari.

STATI UNITI D’AMERICA - 20 MAGGIO 
Il Comitato per la grazia dello stato dell’Idaho ha sospeso 
l’esecuzione, prevista il 2 giugno, di Gerald Ross Pizzuto, malato 
terminale di cancro. Lo stesso comitato potrà così esaminare la 
richiesta di commutazione della pena avanzata dai legali di Pizzuto.

BIELORUSSIA - 30 APRILE     
Il presidente Lukashenka ha accolto la richiesta di clemenza di 
Illya e Stanislau Kostseu, due fratelli di 21 e 19 anni che erano 
stati condannati a morte il 10 gennaio 2020 per aver ucciso 
un loro ex insegnante. In più di un quarto di secolo al potere, 
in una sola altra occasione Lukashenka aveva concesso la 
clemenza a un condannato alla pena capitale.

ITALIA - 19 MAGGIO      
La giudice per le indagini preliminari di Agrigento ha stabilito che 
Carola Rackete non andrà a processo in quanto aveva “il dovere 
di salvare vite umane”. Il 29 giugno 2019, la comandante della 
nave Sea Watch 3 entrò nel porto di Lampedusa, speronando 
una motovedetta della guardia di finanza durante l’attracco, 
per consentire dopo due settimane di attesa l’approdo di 42 
migranti a bordo, salvati nel mar Mediterraneo.

BUONE NOTIZIE
Stati Uniti

Malta

GIAPPONE - 17 MARZO        
Il tribunale di Sapporo ha giudicato 
incostituzionale il divieto di matrimoni 
tra persone dello stesso sesso. Si 
è trattato della prima sentenza in 
assoluto su tale materia nella storia 
del Giappone. La sentenza, basata 
sull’articolo 14 della Costituzione che 
riconosce il diritto all’uguaglianza, ha 
dato ragione a una delle 13 coppie che 
il giorno di San Valentino del 2019 si 
erano rivolte a vari tribunali del paese.  

Italia

Ungheria
Bielorussia

Giappone



Eddie Lee Howard, afroamericano del 
Mississippi, Usa, riconosciuto innocente l’8 
gennaio 2021 dopo una battaglia durata 
oltre un quarto di secolo. Aveva già lasciato il 
braccio della morte all’inizio di dicembre del 
2020, dopo che il 31 agosto dello stesso anno 
la Corte suprema dello stato aveva annullato il 
verdetto di colpevolezza e la condanna a morte.
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© Archivio privato

Molte grazie alle tante persone che 
mi hanno aiutato a rendere reale il 
mio sogno di libertà. Vi ringrazio con 
tutto il cuore, perché senza il vostro 
duro impegno io adesso sarei ancora 
chiuso nel braccio della morte del 
Mississippi, in attesa dell’esecuzione.

BUONE NOTIZIE
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ARASH SADEGHI 
FINALMENTE LIBERO
Il 1° maggio, il prigioniero di coscienza 
iraniano Arash Sadeghi è uscito dalla 
prigione di Karaj grazie a una riduzione 
della pena. Arrestato già dopo le 
contestate elezioni del 2009, nel 2016 
era stato condannato a 15 anni di carcere 
per “cospirazione contro la sicurezza 
nazionale”, “propaganda contro la sicurezza 
nazionale” e “offesa alla leadership del 
paese”. Ne ha scontati cinque e mezzo in 
condizioni drammatiche.
Malato di una rara forma di cancro alle 
ossa, per cui è stato operato a una spalla, 
in carcere Sadeghi non ha ricevuto cure 
mediche adeguate e ha subìto torture. Ha 
intrapreso scioperi della fame per chiedere 
la scarcerazione della moglie, l’attivista 
Golrokh Ebrahimi-Iree (con lui nella foto), 
tuttora prigioniera di coscienza.

Dal 1989, su 
375 prigionieri 
prosciolti negli 
Usa grazie alla 
prova del dna, 
225 sono neri.
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TUNISIA 
RANIA ADMOUNI ASSOLTA
Il 17 marzo, l’attivista Lgbtiq+ Rania Admouni, esponente dell’Associazione tunisina per la giustizia e l’uguaglianza 
e presidente dell’associazione Minoranze del Chouf, è stata assolta in appello da una condanna a sei mesi di carcere, 
commutata in una multa. Il 27 febbraio, l’attivista era entrata negli uffici del settimo commissariato di Tunisi per 
denunciare le continue minacce e intimidazioni che subiva da parte della polizia ogni volta che prendeva parte a delle 
manifestazioni. Gli agenti non volevano ascoltarla e lei, uscita in strada, aveva iniziato a urlare contro la polizia.  Era 
stata arrestata e tenuta due giorni in un centro di detenzione. Il 4 marzo, Rania era stata condannata per “offesa a 
pubblico ufficiale nello svolgimento delle sue funzioni”, “ubriachezza molesta” e “causa di imbarazzo e disordini”.

TURCHIA 
AHMET ALTAN SCARCERATO
Ahmet Altan, scrittore turco di fama mondiale, è stato scarcerato la sera 
del 14 aprile e ha fatto rientro nella sua abitazione. Nelle ore precedenti la 
Corte suprema era intervenuta in suo favore, dopo che si era pronunciata 
contro la sua detenzione anche la Corte europea dei diritti umani.
Vi avevamo raccontato la sua storia nel numero 2 del 2020 di questa rivista. 
Altan era stato arrestato nel 2016, insieme al fratello Mehmet, con l’accusa 
di appartenere a un’organizzazione criminale e di avere, con i suoi articoli, 
diffuso messaggi subliminali che evocavano un colpo di stato. L’accusa 
era stata poi cambiata in appoggio esterno a un’organizzazione criminale. 
Nel 2018, i fratelli Altan erano stati condannati all’ergastolo. Il 4 novembre 
2019, Mehmet era stato assolto mentre la pena di Ahmet era stata ridotta 
a 10 anni e mezzo, ai quali erano stati aggiunti altri cinque anni e 11 mesi, 
il 7 gennaio 2020.©
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https://www.amnesty.it/sostienici/5x1000/

https://www.amnesty.it/sostienici/5x1000/
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Da più di 26 anni, Rocky Myers, un afroamericano di 59 
anni, è rinchiuso nel braccio della morte di Holman, in 
Alabama. Una giuria, composta da 11 giurati bianchi 

su 12, lo ha condannato per omicidio nel corso di un furto 
con scasso e rapina, relativo all’accoltellamento nel 1991 
di una donna bianca, la sua vicina di casa, e della cugina, 
che ha provocato la morte di una delle due donne. La giuria 
lo ha condannato all’ergastolo senza possibilità di libertà 
condizionale, ma il giudice ha ignorato la raccomandazione 
e ha inflitto una condanna a morte. 
Il processo è stato inquinato da pregiudizi razziali e sociali, 
e non solo per la composizione della giuria. Nel corso della 
testimonianza al processo, la vittima sopravvissuta ha 
affermato due volte di non aver potuto vedere se l’esecutore 
fosse bianco o afroamericano, ma di poter dire dalla sua 
voce che si trattava di “un uomo di colore”; la dichiarazione 
non è stata contestata dall’avvocato della difesa, che 
prima di rappresentare Rocky Myers ha mantenuto per molti 
anni rapporti pubblici con il Ku Klux Klan. Nessuna prova 
lo collega all’omicidio, a eccezione di un videoregistratore 
rubato alla vittima, che Meyers sostiene di aver trovato 
abbandonato per strada. Le principali testimonianze 
contro di lui sono state viziate da incongruenze e accuse di 
pressioni della polizia. 

Una è stata addirittura ritrattata. Rocky 
Myers è cresciuto in New Jersey, dove ha 
trascorso l’infanzia in condizioni di indigenza. 
Classificato come “emotivamente disturbato”, 
ha frequentato classi speciali, acquisendo 
un’istruzione di livello elementare. 
A 11 anni gli è stata diagnosticata una 
disabilità intellettiva. Al tempo dell’omicidio, 
viveva con la moglie e quattro figli ed era 
disoccupato a causa di una grave patologia 
cutanea. 
I suoi figli e le persone che lo conoscono lo 
hanno descritto come un padre amorevole, che 
lottava contro le sfide legate alla sua disabilità 
intellettiva e all’uso di droghe. L’avvocato, che gli 
è stato assegnato d’ufficio per la presentazione degli 
appelli dopo la condanna, ha abbandonato il caso senza 
preavviso, non permettendogli di rispettare le scadenze dei 
ricorsi giudiziari. I tribunali si sono basati principalmente 
sui test del QI (un criterio ritenuto inadeguato dalla Corte 
suprema degli Stati Uniti nel 2014), per respingere la sua 
richiesta di proroga dei termini, presentata sulla base del 
fatto che avesse una disabilità intellettiva. 

ROCKY MYERS

FIRMA
L’APPELLO
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https://www.amnesty.it/appelli/disabilita-e-discriminazione-la-condanna-a-morte-di-rocky-myers/
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Ad aprile, Amnesty International ha pubblicato 
il suo Rapporto sulla pena di morte nel 2020. 
Sebbene mostri una tendenza globale verso la 

diminuzione dell’uso della pena capitale, evidenzia 
come alcuni stati abbiano eguagliato se non 
aumentato il numero delle esecuzioni, mostrando 
un evidente disprezzo per la vita umana, proprio 
mentre l’attenzione del mondo era concentrata sulla 
pandemia. Tra gli stati che hanno messo a morte il 
maggior numero di persone figurano l’Egitto, che ha 
triplicato le esecuzioni rispetto al 2019, e la Cina, che 
in almeno un caso ha applicato la pena di morte per 
reati relativi alle misure di prevenzione della pandemia. 
Negli Usa, l’amministrazione Trump ha ripristinato le 
esecuzioni federali dopo 17 anni, mettendo a morte 10 
condannati in meno di sei mesi. Escludendo gli stati 
che considerano i dati sulla pena di morte un segreto 
di stato, Amnesty International ha registrato almeno 
483 esecuzioni: il 26 per cento in meno rispetto al 
2019. Sono i dati più bassi di esecuzioni registrate 
da Amnesty International in almeno un decennio. 
Questo calo è dovuto a una riduzione del numero degli 
stati mantenitori e, in minor parte, a sospensioni di 
esecuzioni a causa della pandemia. 
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https://www.amnesty.it/rapporto-di-amnesty-international-sulla-pena-di-morte-nel-2020-nonostante-la-pandemia-da-covid-19-alcuni-stati-hanno-proseguito-senza-sosta-condanne-ed-esecuzioni/
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G8 DI GENOVA: 
20 ANNI DOPO
Francesco Martone, 
portavoce della rete In Difesa di - per i diritti 
umani e chi li difende

“Il tempo è fuori squadra, che dannata noia rimetterlo in 
sesto”, diceva Amleto. A 20 anni dal G8 di Genova il tempo 

si ripropone come spunto di riflessione, implacabile giudice 
del passato e precursore del futuro. Allora il tempo venne 
sospeso, lo spazio ridisegnato in zone proibite a prefigurare 
la securitizzazione dello spazio pubblico che all’indomani 
dell’attentato alle Torri Gemelle avrebbe progressivamente 
ristretto le possibilità di dissenso e di agibilità democratica, 
ponendo al lato l’imperativo dei diritti umani. 
Genova va letta sotto una duplice lente: quella delle 
rivendicazioni dei movimenti lì accorsi, per riaffermare la 
priorità dei diritti ambientali, umani e sociali sulle leggi 
della globalizzazione liberista, e quella della rivendicazione 
del proprio diritto a riunirsi e dissentire. Il tempo svela 
connessioni e coincidenze fino ad allora impensabili e che 
oggi assumono significato non solo simbolico. 
Sono poco più di 20 che l’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite ha approvato all’unanimità una Dichiarazione 
sui difensori dei diritti umani, impegnando la comunità 
internazionale a proteggerli. 
E sono oltre 20 anni che l’Italia esita a istituire un’Autorità 
nazionale indipendente sui diritti umani.
I gas CS continuano a essere utilizzati senza scrupoli, come 
di recente in Val di Susa, e le forze di polizia in operazioni di 
ordine pubblico sono ancora protette dall’anonimato senza 
codici di identificazione.  



Chi oggi si batte per la vita, per curare, praticare solidarietà, 
difendere la Madre Terra, entra nel gorgo della criminalizzazione, 
accusato di terrorismo o di favorire reti criminali di traffico 
di esseri umani. Anche, e fin troppe volte ormai, nel nostro 
paese. I rapporti annuali di Amnesty International e di altre 
organizzazioni internazionali testimoniano una democrazia 
ormai in profonda crisi, che non sa trovare in sé le soluzioni 
e gli anticorpi. E si ritrae, si autodistrugge. Dalla Colombia a 
Myanmar, fino a Gerusalemme, oggi i popoli scendono in piazza 
e si trovano in un corpo a corpo con la violenza del potere. Il 
numero di paesi con spazi di agibilità compressi cresce di 
anno in anno, sintomo non solo di una recrudescenza della 
cultura e della pratica securitaria, ma anche di una rinnovata 
capacità di mobilitazione a ogni livello e la moltiplicazione di 
movimenti transnazionali ed intersezionali. Se allora c’è un 
bilancio possibile da fare, sta in quei numeri. 
Di migliaia e migliaia, milioni di persone, uomini e donne 
(spesso le donne in prima fila), di associazioni, di movimenti 
che perseverano e continuano a lottare per un mondo più 
giusto, che rivendicano il diritto a difendere i diritti propri e 
quelli dell’umanità. Il tempo è fuori squadra, ma c’è chi ogni 
giorno si adopera per raddrizzarlo. Per dargli un senso, per 
continuare a essere capaci di futuro. La libertà è una lotta 
costante disse l’attivista per i diritti dei neri in America, 
Angela Davis. Questi 20 anni sono qui a dimostrarlo.

PRIMO PIANO
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• Dal 19 al 21 luglio 2001 si svolge a Genova il 27° summit del G8. In questo 
contesto, molte Ong creano un coordinamento chiamato Genoa Social Forum, 
per coordinare le proteste.

• La sera del 19 luglio cominciano gli scontri.

• Il 20 luglio, gli scontri diventano più intensi e i black block compiono 
saccheggi e atti di vandalismo. Alle 17.20, a piazza Alimonda, viene ucciso 
Carlo Giuliani.

• La sera del 21 luglio, gli agenti fanno irruzione nella scuola Diaz. Vengono 
arrestati 93 attivisti, 63 sono portati in ospedale per ferite gravi e 19 alla 
caserma di Bolzaneto, dove vengono sottoposti a torture e altre violazioni.

I FATTI
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di Antonio Marchesi,
professore di Diritto internazionale 
nell’Università di Teramo

REATO DI TORTURA: 
IL PASSO AVANTI    
C’È STATO

Ben quattro diverse sentenze della Corte europea dei diritti umani relative ai fatti 
di Genova, più due “regolamenti amichevoli”, hanno dato la spinta necessaria a 
introdurre finalmente, nel 2017, un reato specifico di tortura nell’ordinamento italiano. 

Il risultato, com’è noto, non è stato quello desiderato. La definizione di cui al nuovo art. 
613-bis del codice penale, frutto di un compromesso dopo quasi trent’anni di discussioni 
inconcludenti, è andata incontro a critiche unanimi, per la sua oscurità e per alcuni passaggi 
specifici. Amnesty International, assieme ad Antigone e al Garante nazionale dei diritti delle 
persone private della libertà, ha scelto di esprimersi comunque a favore dell’introduzione: 
primo perché si sarebbe potuto chiamare la tortura con il suo nome anche nelle aule di 
giustizia; e poi perché c’era la speranza che procuratori e giudici interpretassero la norma 
in maniera conforme al diritto internazionale, “correggendo” le sue principali storture. 
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Cosa si può dire oggi, a 20 anni dai fatti di Genova, a proposito della 
punizione della tortura in Italia? Per un bilancio definitivo è presto ma 
possiamo dire che alcune cose stanno andando per il verso giusto. 
Innanzitutto, la norma non è rimasta nel cassetto, come qualcuno 
temeva. È stata applicata, oltre che a vicende di tortura “comune”, 
anche a casi di abuso di potere. 
E sono già arrivate le prime condanne, relative a fatti avvenuti nelle 
carceri di Ferrara e di San Gimignano, ma anche per i maltrattamenti 
inflitti da tre cittadini stranieri, poi localizzati in Italia, a migranti 
presenti in un campo di detenzione libico. Intanto la Corte di cas-
sazione, chiarendo di voler adottare un’interpretazione della norma 
coerente con la finalità di attuare le sentenze sui fatti di Genova, si è 
pronunciata su alcuni degli aspetti più controversi della definizione, 
ridimensionando i timori di molti. In breve, anche se certi limiti della 
legge non sono aggirabili da parte dei giudici (si veda la questione 
della prescrizione), sembra ormai certo che, rispetto all’assenza di 
un reato e all’impunità dei responsabili di tortura, in passato quasi 
certa, il passo avanti ci sia stato. Lo conferma l’ultimo rapporto del 
Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa, che vigila sull’esecuzio-
ne delle sentenze della Corte, che però non manca di richiamare l’at-
tenzione su altri limiti del nostro ordinamento giuridico: a cominciare 
dalla mancanza di identificativi degli agenti di polizia che, assieme 
all’assenza di un reato specifico di tortura, ha contribuito a impedire 
la punizione dei responsabili dei fatti di Genova. 

Cosa si può dire oggi, a 20 anni dai 
fatti di Genova, a proposito della 
punizione della tortura in Italia? 
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di Laura Renzi, campaigner

FIRMA
L’APPELLO

INTRODUZIONE    
DEI CODICI 
IDENTIFICATIVI 

L’APPELLO PER 
CHIEDERE I CODICI 
IDENTIFICATIVI 
HA GIÀ RACCOLTO 
100.000  ADESIONI
FIRMA ANCHE TU!

Sono trascorsi 20 anni dalle gravi e sistematiche violazioni dei diritti uma-
ni commesse a Genova in occasione del G8. Nonostante queste siano 
state accertate da sentenze emesse in primo grado e in appello e confer-

mate sia dalla Corte di cassazione che dalla Corte europea dei diritti umani, 
molti fra gli appartenenti alle forze di polizia sono rimasti impuniti, in parte per 
effetto della prescrizione e in parte perché non fu possibile risalire all’identità 
di tutti gli agenti coinvolti. L’identificazione di molti agenti che presero parte 
alle violenze nella scuola Diaz fu resa impossibile dal fatto che avevano i volti 
coperti e dalla mancanza di elementi identificativi. Da Genova a oggi molto è 
cambiato, ma resta urgente l’introduzione di una normativa in linea con gli 
standard internazionali, che preveda l’utilizzo di codici identificativi alfanu-
merici ben visibili sulle uniformi degli agenti impegnati in attività di ordine 
pubblico. Tale normativa viene richiesta anche dal Parlamento europeo, che 
nel dicembre 2012 ha esortato gli stati membri a garantire che il personale 

di polizia porti un numero identificativo. Uno degli impegni che il nostro paese 
deve prendere, come raccomandato dal Relatore speciale dell’Onu sulla libertà 
di assemblea pacifica, è garantire accountability durante le assemblee e le ri-
unioni pacifiche. Proprio in occasione del ventennale del G8 di Genova, Amnesty 
International Italia rilancia la campagna, avviata a novembre 2018, per l’intro-
duzione dei codici identificativi per le forze di polizia, che ha raccolto già oltre 
100.000 firme. In questi anni, abbiamo avuto modo di confrontarci con diversi 
sindacati di polizia e di sensibilizzare alcuni parlamentari. Grazie alle attività 
portate avanti, ben tre disegni di legge sono stati depositati alla Camera: tutti 
attendono di essere discussi. Le forze di polizia sono attori chiave nella prote-
zione dei diritti in un paese. Perché questo ruolo sia riconosciuto e svolto nella 
piena fiducia, sono essenziali il rispetto dei diritti umani, la prevenzione delle 
violazioni, il riconoscimento delle eventuali responsabilità e una complessiva 
trasparenza sul loro operato. 

https://www.amnesty.it/appelli/inserire-subito-i-codici-identificativi/
https://www.amnesty.it/appelli/inserire-subito-i-codici-identificativi/


Debora Del Pistoia, campaigner

LAVORATRICI 
E LAVORATORI 
ESSENZIALI DI 
SERIE B
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PRIMO PIANO

© Ehimetalor Akhere Unuabona on Unsplash

Dopo il lancio del rapporto “Abbandonati” 
sulle violazioni del diritto alla vita, alla 
salute e alla non discriminazione ai dan-

ni delle persone anziane residenti nelle strut-
ture residenziali in Italia, prosegue l’impegno 
di Amnesty International Italia sul fronte dei 
diritti economici, sociali e culturali.
Nell’ambito di un progetto europeo, in collabo-
razione con altre sezioni dell’organizzazione, 
Amnesty International Italia sta conducendo 
un nuovo lavoro di ricerca sulle condizioni di 
operatori e operatrici delle case di riposo italia-
ne, una delle categorie professionali in prima 
linea nel corso della pandemia e maggiormen-
te colpite dai suoi effetti.
Le lavoratrici e i lavoratori delle case di riposo 
in Italia hanno giocato e continuano a giocare 
un ruolo essenziale di cura di una delle fasce 
più vulnerabili della società, spesso rischiando 
le loro vite perché esposti al rischio del conta-
gio da Covid-19, senza le adeguate protezioni. 
Nonostante il valore cruciale di questa profes-
sione, le condizioni lavorative del settore sono 
strutturalmente fragili e vulnerabili e si sono 
aggravate brutalmente con la crisi sanitaria. 

Coloro che sono impiegati nel settore sociosa-
nitario infatti godono di diritti, remunerazioni 
e coperture sociali inferiori rispetto ai lavora-
tori del settore sanitario. La carenza di perso-
nale è poi un problema cronico che affligge il 
settore da tempo e che, durante l’emergenza 
da Covid-19, è venuta ad acuirsi a causa dei 
numerosi casi di contagio e della migrazione 
massiva del personale verso il settore ospeda-
liero, che offre condizioni migliori. Le condizioni 
lavorative, già difficili in tempi normali, sono 
diventate estremamente pesanti in emergenza 
sanitaria e in sottorganico, sottoponendo ope-
ratrici e operatori a forte stress fisico e psicolo-
gico, risultato anche in un alto numero di burn 
out e situazioni da stress post traumatico. A 
complicare il quadro poi c’è il ricorso, sempre 
più diffuso, all’esternalizzazione dei contratti 
attraverso appalti a cooperative, agenzie di 
somministrazione del lavoro e libere professio-
ni, dove la precarietà è ancora maggiore. 
Nei prossimi mesi vi daremo maggiori informa-
zioni sui risultati di questa importante ricerca.
Nei prossimi mesi vi daremo maggiori informa-
zioni sui risultati di questa importante ricerca.
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L’APPELLO
Tatyana Revva, dottoressa di un’unità di terapia intensiva di Kalach-on-Don, Russia meridiona-
le, continua a subire rappresaglie per aver esposto il problema della carenza dei dispositivi di 
protezione individuale e altri problemi nel contesto della pandemia da Covid-19. Sta portando 
avanti un appello contro una decisione del tribunale del 23 luglio 2020, che ha respinto la sua 
rivendicazione civile contro l’ospedale per aver imposto richiami disciplinari contro di lei. Ha an-
che appreso di essere a rischio di procedimenti penali per accuse di diffamazione connesse alle 
sue denunce. In Russia abbiamo raccolto diverse segnalazioni di rappresaglie subite da opera-
tori sanitari, attivisti della società civile e difensori dei diritti umani nel contesto della pandemia 
da Covid-19. Tatyana Revva rischia un processo per aver fatto il suo dovere.

PRIMO MAGGIO
Le lavoratrici e i lavoratori precari hanno dovuto affrontare una scelta 
difficile nell’ultimo anno: andare a lavorare e potenzialmente amma-
larsi o rimanere a casa e perdere il lavoro. Lavoro precario significa 
spesso assenza di tutele: il congedo per malattia non è un diritto, così 
come non lo sono salute e sicurezza. Negli ultimi tre decenni, sempre 
più persone in Europa, e non solo, si sono trovate di fronte a questa 
come unica opzione. La maggioranza di loro sono donne e i giovani. 
In occasione del Primo maggio Amnesty International ha espresso le 
proprie preoccupazioni in termini di diritti umani di lavoratori e lavo-
ratrici, affinché ognuno di loro sia valorizzato, riconosciuto e protetto, 
e tutti abbiano accesso a un ambiente sicuro ed equo che consenta 
loro di vivere dignitosamente e di realizzare il proprio potenziale, indi-
pendentemente dal sesso, dalla classe, dalla razza, dalle disabilità, 

dall’età o dallo stato migratorio.
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Federico Faloppa, coordinatore Rete nazionale 
per il contrasto ai discorsi e ai fenomeni d’odio

PANDEMIA, COMUNICAZIONE, 
DISCRIMINAZIONE 

Non è un mistero che la pandemia da Covid-19 abbia accentuato di-
sparità sociali ed economiche, condizioni di vulnerabilità e margi-
nalità. Ce lo dicono numerose statistiche e ricerche, a cominciare 

da quelle delle Nazioni Unite o di Ong globali. È aumentato il divario tra 
ricchi e poveri; tra uomini e donne, in termini di gender gap e tempi di 
lavoro; tra chi ha accesso a servizi sanitari e chi no; tra chi ha condizioni 
abitative decenti e chi no; tra chi è titolare di cittadinanza e chi vive in un 
limbo esistenziale e giuridico; tra chi può collegarsi velocemente a Inter-
net e chi non ha mezzi o connessioni adeguati; tra chi ha accesso all’in-
formazione e chi ne viene escluso, ad esempio, per non parlare bene una 
lingua o per non essere in grado di comprendere pienamente un testo. È 
un aspetto, quest’ultimo, spesso sottovalutato ma sul quale si giocano 
diritti fondamentali (come abbiamo dimostrato nella ricerca “Pandemia, 
comunicazione, discriminazione. Forme di esclusione 
e linguaggio dell’emergenza usato dalle istituzioni”). 



COSA FACCIAMO
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DISCORSI D’ODIO E POLITICA 
Uno studio dell’Università Milano-Bicocca, guidato dai ricercatori 
Francesco Campo, Sara Giunti e Mariapia Mendola, mostra che un 
aumento della quota dei rifugiati a livello comunale ha spostato le 
preferenze dell’elettorato a favore di Lega e Fratelli d’Italia alle ele-
zioni del 2018. Ciò non è legato a conseguenze negative dovute alla 
presenza dei richiedenti asilo ma alla propaganda. Attraverso i dati 
raccolti da Amnesty International Italia con “Il barometro dell’odio”, i 
ricercatori dimostrano come campagne elettorali xenofobe e discorsi 

d’odio sui social contribuiscano a polarizzare le preferenze elettorali. 

Non si tratta solo di controllare l’infodemia che ha spesso disorientato un’opinione pubblica. Si tratta an-
che di produrre testi intelligibili a tutta la popolazione, anche alla sua componente non italofona, anche ai 
milioni di persone prive di titoli di studio superiore, a chi ha scarse competenze digitali, o per chi (come le 
persone senza fissa dimora) il digitale è solo un miraggio. 
“Ma con l’emergenza che abbiamo vissuto, c’era ben altro a cui pensare”, obietterà qualcuno. Purtroppo, 
ricorrere al benaltrismo o alla solita cornice emergenziale invece che risolvere la questione, la evidenzia. 
Visioni miopi, anche nelle strategie di comunicazione, generano invisibilità che nascondono discrimina-
zioni, che creano disuguaglianza formale e giuridica. E le diseguaglianze producono un nuovo conflitto 
sociale, al quale le istituzioni rispondono con nuove misure d’emergenza, decise dagli stessi attori, secondo 
le stesse logiche. 
Le persone discriminate, escluse dai processi e dagli spazi pubblici e mediatici, fanno da comparse. Un 
film già visto. C’è bisogno di nuove sceneggiature. 

17



LE STORIE DI SALLY
Educare ai diritti umani nella scuola primaria è una bellissima sfida. Mi 
chiamo Yvonne Mattevi e, come attivista del gruppo Amnesty Rovereto e Alto 
Garda propongo attività di story telling con Sally, il pupazzo salamandra, 
paladino dei diritti umani, ideato dall’attivista Marco Bozzano! Sally 
cattura l’attenzione degli alunni che ascoltano rapiti le sue storie e la 
aiutano a risolvere situazioni di violazioni dei diritti, scrivendo con lei un 
nuovo finale. Non sempre i bambini propongono soluzioni umane per tutti; 
spesso per loro il cattivone deve soffrire o morire! E così mi trovo a trattare 
argomenti impegnativi come tortura e pena di morte e i bambini ne parlano 
con facilità aiutati dal contesto fiabesco. Le storie di Sally diventeranno 
un libro illustrato da Stefano Rossi e curato dall’Istituto Arcivescovile di 
Trento (nella foto la classe 4B della scuola primaria di questo istituto).

COSA FACCIAMO
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I CONSIGLI DI LETTURA DI AMNESTY
Disponibile nelle librerie per la casa editrice Tunuè, il nuovo graphic journalism “A casa” di Sandrine 
Martin è nato dall’esperienza di un lavoro sul campo nelle zone di frontiera di Atene, Melilla, Lampedusa, 
la Guyana francese e Mayotte, ed è dedicato alle relazioni tra donne incinte migranti e personale 
sanitario. Il suo principale obiettivo è quello di documentare la posizione estremamente precaria delle 
prime e le condizioni di lavoro difficili, segnate da un’urgenza permanente, del secondo gruppo. Ma oltre 
alla storia intima e profondamente umana narrata nel libro, i protagonisti sono anche e soprattutto 
i cinque milioni e mezzo di rifugiati siriani che vivono fuori dal loro paese e i sei milioni e 700.000 
profughi interni. Un libro forte, toccante e intenso. 

A casa
Sandrine Martin
Tunuè edizioni
giugno 2021
17,50 €
Età consigliata: 
16+
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IL DIRITTO DI PROTESTA
Dallo scorso maggio è disponibile sulla piattaforma 
globale di apprendimento dei diritti umani Amnesty 
Academy il nuovo corso online “Il diritto di protesta” 
di Amnesty International Italia. Negli ultimi anni la 
piattaforma ha formato milioni di persone, la prossima 
generazione di difensori e difensore dei diritti umani. 
Il corso è adatto per ragazze/i dai 16 anni in su, ma 
anche per universitarie/i e attivisti/e in genere. Con 
un approccio flessibile e di autoapprendimento, il 
corso illustra cosa sono la libertà di espressione e di 
riunione, come vengono considerate le proteste nella 
legislazione internazionale, le protezioni a livello 
regionale, le restrizioni indebite al diritto di protesta, 
l’uso della forza e i doveri della polizia, fornendo 
importanti indicazioni su come protestare e attivarsi 
in sicurezza.

https://academy.amnesty.org/learn


INTERVISTA AD 
AGNÈS CALLAMARD
Agnès Callamard è la nuova segretaria 
generale di Amnesty International. 
Cittadina francese, ha alle spalle una 
brillante carriera nel settore dei diritti 
umani internazionali e in quello umanitario, 
avendo lavorato nel settore delle Ong, 
nel mondo accademico e alle Nazioni Unite. 

COSA FACCIAMO
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Qual è la sua visione di Amnesty International e gli obiettivi del suo mandato? 
Sono arrivata a questa posizione con una disposizione di grande apertura e ascolto. 
Amnesty International è un’organizzazione molto complessa e non sono qui a imporre 
la mia visione dall’alto. A livello generale posso dire che sono consapevole che le 
persone nel mondo guardano ad Amnesty International con fiducia e non possiamo 
mancare le sfide che abbiamo di fronte. Ci sono punti basilari su cui dobbiamo lavorare: 
l’ambiente, la pandemia, ma anche le relazioni tra Cina e Usa, le manifestazioni 
di potere populiste e spesso machiste, gli abusi collegati alle nuove tecnologie. I 
diritti umani vengono oggi attaccati in quanto idea in sé. Viene attaccato il concetto 
stesso che i diritti umani debbano essere il collante della comunità internazionale. 
Dobbiamo essere audaci, flessibili e molto coraggiosi. Dobbiamo essere più veloci, 
altrimenti ogni volta che facciamo un passo il mondo ne avrà già fatti 10 in avanti.  
Dobbiamo pensare a come i cambiamenti di oggi impatteranno sulle generazioni 
future. Inoltre, vorrei che questo movimento globale si basasse su una comprensione 
dei diritti umani a livello regionale. Dobbiamo essere in grado di agire e pensare a 
diversi livelli, da quello locale a quello degli organismi internazionali, per creare un 
circolo virtuoso.

Perché soci e attivisti sono importanti nel movimento?
Per me Amnesty è i suoi soci e attivisti. Certo una delle nostre caratteristiche 
principali è avere competenze molto elevate ed essere affidabili e autorevoli, ma ci 

sono anche altre organizzazioni che fanno un buon lavoro. La cosa che rende Amnesty 
International davvero speciale e unica sono i suoi soci: quelli che portano avanti le 
azioni, quelli che trasformano queste competenze in un vero cambiamento. Si tratta 
di educazione ai diritti umani, di aumentare la consapevolezza delle persone intorno 
a noi, di firmare petizioni, di promuovere in ogni spazio i diritti umani, questo è ciò 
che cambia la società.

Perché soci e attivisti sono importanti nel movimento?
Sappiamo bene, come abbiamo ampiamente sottolineato nel nostro Rapporto 2020-
2021, che la pandemia ha esasperato tutto ciò che già era problematico in termini 
di diritti umani e non solo. Questo periodo ci ha rivelato che cosa non vogliamo 
essere, ha amplificato e messo in evidenza discriminazione e ingiustizia sociale. 
Siamo pronti a impostare le cose in modo diverso? Dobbiamo spingere i governi al 
cambiamento, a investire nella prevenzione e nei sistemi sanitari. La questione dei 
vaccini è esemplare. I paesi ricchi si prendono più dosi che possono, lasciando senza 
il resto del mondo. Dobbiamo dire ai governi: non è questo il mondo che vogliamo, 
“non in nostro nome”. 
Non vediamo tutti l’ora di tornare ai bei vecchi tempi ma dobbiamo pensare che 
tornare a quel punto significa tornare nella stessa situazione che ha creato così tanta 
sofferenza, ingiustizia e morti nel 2020. Per questo è importante portare avanti la 
campagna per la vaccinazione globale.
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GAZA, LO SCHEMA 
CHE SI RIPETE

22

COSA FACCIAMO

di Riccardo Noury, portavoce

Come nel 2008, nel 2012 e nel 2014. In reazione al lancio di 
razzi da parte dei gruppi armati palestinesi, anche questa 
volta Israele ha risposto portando a termine attacchi, che 

hanno ucciso in alcuni casi intere famiglie e causato distruzioni 
gratuite di proprietà civili.  
Amnesty International ha svolto ricerche su quattro attacchi, 
lanciati senza preavviso dalle forze israeliane contro edifici civili.  
Si tratta di azioni vietate dal diritto internazionale umanitario, in 
altri termini, sono veri e propri crimini di guerra, così come vanno 
qualificati i lanci indiscriminati di razzi privi di guida da parte dei 
gruppi armati palestinesi contro le aree civili di Israele. 
Solo dall’11 al 17 maggio, secondo il Centro per i diritti umani 
al-Mezan di Gaza, gli attacchi israeliani hanno distrutto almeno 
152 strutture civili. Il ministero dei Lavori pubblici e dell’edilizia 
di Gaza ha denunciato che gli attacchi israeliani hanno distrutto 
94 edifici con 461 unità abitative ed esercizi commerciali, mentre 
285 unità abitative risultano inagibili. 
Uno dei bombardamenti più gravi è avvenuto nella notte del 16 
maggio a Gaza City: sono stati distrutti due palazzi appartenenti 
alle famiglie al-Ouf e al-Kolaq, uccidendo 30 persone, tra cui 11 
bambini. Gli altri due attacchi esaminati da Amnesty International 
hanno colpito Beit Lahia, intorno alla mezzanotte del 14 e del 15 
maggio. Nel primo sono morti tre bambini di sette anni, sei anni 
e otto mesi.  Oltre a case e palazzi, gli attacchi israeliani hanno 
danneggiato strutture per la fornitura di acqua ed elettricità e 
centri sanitari. 
Il Tribunale penale internazionale ha avviato un’indagine su 
possibili crimini di diritto internazionale commessi in Israele e nei 
Territori occupati palestinesi. Amnesty International ha chiesto 
che l’indagine sia estesa anche ai crimini di guerra commessi 
nell’ultimo conflitto.
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Sto con Amnesty perché sento il biso-
gno di far parte di quel cambiamen-
to, dove i diritti e i sogni non vengono 
né calpestati né messi a tacere. Sono 
entrato in questa splendida famiglia 
come membro della Task Force Hate 
Speech in qualità di moderatore con-
tro i discorsi d’odio. Ogni giorno ri-
cevo piccole soddisfazioni per quello 
che faccio e sono grato ad Amnesty 
per la formazione continua. Se lo fai 
con il cuore, non c’è niente di più for-
te della dedizione di un volontario. 
Rocco Longo 

Sono entrata in Amnesty un po’ per 
caso, devo ammettere. L’estate del 
2017 avevo deciso di partecipare a 
qualche campo estivo o di volonta-
riato e nella mia ricerca ho trovato 
il Summer Lab di Amnesty. È stato 
un colpo di fulmine. Passare quella 
settimana con persone che non guar-
davano gli altri con cinismo, ma con 
la speranza di poter portare un cam-
biamento nel mondo, non mi ha più 
fatta sentire sola e mi ha aiutata a 
comprendere cosa fosse quella che, 
ai tempi, pensavo fosse rabbia indif-
ferenziata dentro di me: passione. 
Elisa Modica

Sto con Amnesty perché sono convin-
to che ognuno di noi possa contribu-
ire a contrastare l’odio, anche nelle 
semplici interazioni quotidiane. Da 
anni sostengo Amnesty e da qualche 
mese sono attivista nella Task Force 
Hate Speech. È un’esperienza che mi 
ha messo a contatto diretto con la 
facilità disarmante con cui l’ostilità 
si manifesta online. Ma la Task For-
ce è davvero... una Force! Un grup-
po meravigliosamente eterogeneo di 
persone che si attivano insieme, si 
sostengono e cercano di rendere la 
rete un “luogo” più aperto e civile.  
Karim Ayed

Io sto con Amnesty perché credo 
nell’importanza dei diritti umani e 
credo in un futuro in cui tutte le per-
sone del mondo possano godere di 
essi. Mi sono sempre interessata alla 
lotta contro le ingiustizie ma, essen-
do da sola, non avevo mai veramen-
te provato. In Amnesty ho trovato la 
forza di far sentire la mia voce e un 
gruppo di persone che condividono la 
mia stessa lotta. Ricordiamo sempre 
che, attraverso piccole azioni, pos-
siamo fare la differenza! 
Grace Gomez
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Sto con Amnesty perché mi fa esprimere quella che 
sono, mi fa sentire libera e mi dà la possibilità di 
portare nel mio piccolo, ogni giorno, piccoli cam-
biamenti. Amnesty mi dà l’opportunità di dedicarmi 
alla prevenzione dei discorsi d’odio online, così da 
poter aiutare i social a essere un posto più giusto e 
per provare a creare una contronarrativa all’odio e 
alla discriminazione!
Sofia Lutteri

Stare in Amnesty significa lottare per un mondo mi-
gliore, in cui le persone non vengono discriminate 
per fattori come il sesso, l’etnia o la religione o la 
nazionalità, ma possono vivere in armonia ricono-
scendosi tutti parte di un unico grande paese: il 
pianeta Terra. 
Marica Flore

Sto con Amnesty per fare la mia parte a tutela 
dei diritti umani. Perché il destino dei dirit-
ti umani, citando Eleanor Roosevelt, è nelle 
mani di tutti i cittadini in tutte le nostre co-
munità. Mi sono interessato all’attività Am-
nesty dagli ultimi anni di università, durante 
il lavoro di tesi (sul divieto di tortura). Essere 
socio di Amnesty International significa par-
tecipazione, condivisione di valori e difesa di 
diritti con la voglia di essere più contagiosi 
possibile! 
Giuseppe Grieco

IO STO CON AMNESTY
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INTERVISTA

Giuliano Sangiorgi 

DALLE  
MIE PARTI
a cura di Francesca Corbo, 
ufficio del portavoce

“Dalle mie parti” dei Negramaro 
è la canzone vincitrice per il 2021 
del Premio Amnesty International 
Italia nella sezione riservata ai big 
della canzone italiana. 
La canzone, scritta da Giuliano 
Sangiorgi, parla di immigrazione 
ed è all’interno dell’ultimo album 
della band “Contatto”. 
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“Dalle mie parti” è un inno a un mondo senza discriminazioni e senza confini, da dove nasce questa canzone? 
“Dalle mie parti” nasce dall’esigenza di comunicare a tutti il nostro punto di vista umano sulla questione delicatissima dei migranti. 
Spesso si dicono tante cose sui social, con post disumani che non hanno niente a che fare con l’umanità e credo che siano dettate 
solo dal fatto di stare dietro a una tastiera e di interagire con un mondo social che viaggia sui binari di un cinismo spietato, quasi per 
moda. Il nostro post ideale è la canzone e con questo brano abbiamo voluto scrivere una storia importante, da punto di vista umano. È 
un dialogo tra un uomo che si trova sulla terraferma, sulla costa, che poi siamo tutti noi, e un uomo che è nel mare e deve raggiungere 
quella costa da un paese da cui fugge per fame, per disperazione e dalla guerra. La canzone poi si chiude con una riflessione finale 
in cui sproniamo a restare umani e a considerare la tragicità di questi eventi e di questo mare che diventa sempre più un cimitero 
liquido, quando invece deve tornare a essere simbolo di vita.

Che significato ha per te questo premio?
Il Premio Amnesty International Voci per la Libertà per me ha un valore inestimabile in quanto mi permette di sottolineare con ancora 
più forza che posso essere prima un uomo oltre che un cantante e posso dire la mia attraverso le canzoni e parlare di un dramma 
che mi lascia segni quotidianamente. Sono felice di ricevere un premio per un testo che va oltre l’amore a due, di cui spesso si pensa 
sempre possano e debbano parlare le nostre canzoni, ma in questo caso penso sia evidente che questo è un messaggio di amore 
universale e di speranza.

Quali sono le tue speranze e le tue paure rispetto al mondo post pandemia? 
Durante il periodo della pandemia e del lockdown avevo avuto la netta sensazione che stessero migliorando i punti di vista delle 
persone e che si stessero lasciando trasportare davvero da un senso di umanità che ci dovrebbe coinvolgere tutti e avvicinare. Poi 
effettivamente è stato anche un periodo che ha messo in crisi tante persone, tante solitudini, e purtroppo abbiamo dovuto assistere 
a molte scene di violenza nel mondo. Ma rimango fiducioso nel futuro, nella ripartenza, perché credo che queste problematiche siano 
dettate comunque da solitudini esasperate e che col tempo spero si possano risolvere e che si torni a dare spazio a quel senso di 
umanità che sicuramente non abbiamo perso.

C’è qualcosa che vuoi dire alle persone che leggeranno questa intervista? 
Io mi auguro che chi legge quest’intervista possa pensare soltanto a quanto sia difficile per un uomo, per un bambino, per una 
famiglia lasciare la propria terra scappando nel mare pur sapendo di andare incontro a una probabile morte. Queste famiglie sono 
disposte a tutto, ad attraversare il mare in tempesta, un mare gelido, e a fare i conti anche con questo tipo di linciaggio mediatico, 
piuttosto che restare nel posto da dove scappano, che significa morte sicura. Quindi mi auguro che tutti possano ritrovare, anche 
attraverso queste parole, il senso di socialità e di convivenza pacifica e solidale fra tutti noi.





Gli Amnesty Summer Lab vogliono essere un modo alternativo per trascorrere le vacanze, un momento 
di riflessione per esplorare i modi e le tecniche per far diventare il mondo un posto migliore, in cui i 
diritti umani valgono per tutte e per tutti. Una settimana in cui vengono proposti da oltre 10 anni, 

momenti di condivisione e di riflessione su temi dei diritti umani che spaziano dalle tematiche migratorie, 
alla discriminazione, dallo sfruttamento lavorativo ai diritti Lgbti, dai diritti economici e sociali ai focus 
specifici delle campagne di Amnesty International in corso. I campi estivi di Amnesty International partono 
dal presupposto che il volontariato non basta e che una settimana estiva non può che essere un primo 
passo. Ma un passo fondamentale per tornare a casa ed essere in grado di capire che non ce la raccontano 
giusta, che è importante andare più a fondo di un evento, ma soprattutto per essere consapevoli dei diritti, 
nostri e degli altri. È un primo passo per diventare attiviste e attivisti, protagonisti in prima persona del 
cambiamento. Anche quest’anno i Summer Lab vogliono rappresentare un segnale concreto di rinascita e 
partecipazione nella lotta per i diritti umani e per questo motivo, invitiamo tutti a mettersi in gioco e uscire 
dal proprio orizzonte di pensiero tramite il confronto con gli altri. 

EVENTI
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AMNESTY SUMMER LAB
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I CAMPI DI 
AGOSTO 2021

LAMPEDUSA: Amnesty International torna a Lampedusa 

per uno dei suoi Summer Lab, per offrire l’opportunità 

non solo di conoscere meglio e più da vicino le dinamiche 

di soccorso in mare, accoglienza e protezione in Italia, 

ma anche di indagare le vite vissute oggi sulle altre 

sponde del Mediterraneo. I momenti formativi saranno 

integrati dalle testimonianze di chi vive l’isola nella 

complessità di tutti i giorni.

CAMINI: Il cambiamento di ciò che è ingiusto è sempre 

possibile. Per realizzarlo diverse sono le modalità 

di intervento, diversi gli attori e diverse le durate 

tra breve, medio e lungo termine. Agire a livello 

locale, nazionale o internazionale; muovere soggetti 

istituzionali, associazionisti o della società civile; usare 

la creatività o la lobby; combinare le diverse tecniche 

di azione e creare le partnership funzionali. Ogni giorno 

lo dedicheremo a una diversa modalità di intervento 

rispetto al cambiamento che vogliamo vedere, con casi 

reali e esperienze raccontate in prima persona.

https://www.vociperlaliberta.it/
https://www.amnesty.it/entra-in-azione/summer-lab/
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FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti

Nella tua vita, hai sempre fatto di tutto per 
combattere contro ciò che non ritenevi giusto.  
E ora che credi che non ci sia più niente che  
tu possa fare, è arrivato il momento di  
riprendere in mano la tua lotta.

Con un lascito testamentario ad Amnesty 
International, noi potremo lottare al tuo posto, 
quando non ci sarai più, e combattere per  
sempre per i diritti umani.

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/
https://www.youtube.com/watch?v=CkrHQID1mpk
https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/

